
Ferrara Non è ancora finita, 
ma il secondo anno di Scuola 
2030 ha già segnato importanti 
record operativi. Sono state 16 
le classi coinvolte, oltre 400 stu-
denti di 7 istituti diversi con de-
cine di ore trascorse dai nostri 
giornalisti in classe e negli in-
contri con i partner istituziona-
li. Da Hera a Bf Educational, da 
Legacoop Estense a Open Fi-
ber, da Azimut a Conad: com-
pagni di viaggio che hanno de-
dicato tempo e impegno agli 
studenti ferraresi.

«La cerimonia di premiazio-
ne di Scuola 2030 rappresenta 
per noi - scrivono i soci Conad 
Nord Ovest – un momento im-
portante: vedere in Sala Esten-
se questa  grande rappresen-
tanza di  giovani  entusiasti  e  
motivati, conferma quanto sia 
fondamentale continuare a in-
vestire sul potenziale delle gio-
vani generazioni. In questi me-
si abbiamo visto studenti met-
tersi in gioco, confrontarsi con 
nuove  sfide  e  avvicinarsi  al  
mondo del lavoro con curiosi-
tà e consapevolezza».

«Crediamo fermamente che 
accompagnare le nuove gene-
razioni nella scoperta delle pro-
prie  attitudini  e  prospettive  
professionali  sia  un compito  
che riguarda tutti noi: impre-
se, famiglie, scuole e territorio. 
È anche per questo che soste-
niamo con convinzione inizia-
tive come questa, che offrono 
ai ragazzi un’occasione concre-
ta per crescere, orientarsi e co-
struire una visione del proprio 
futuro», hanno detto i partner.

«Come Soci Conad - aggiun-
gono da Conad Nord ovest - vi-
viamo ogni  giorno il  legame 
con le comunità. Mettere a di-
sposizione le nostre competen-
ze, raccontare il valore dell’im-
pegno quotidiano, dell’impre-
sa e del lavoro di squadra signi-
fica gettare le basi per una so-
cietà più coesa, preparata e re-
sponsabile. Scuola 2030 si inse-
risce in un percorso che per 
noi è già ben avviato».  
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Non sapete cosa vi sie-
te  persi:  parafrasia-
mo  un  vecchio  slo-

gan coniato negli  anni ’90 
per iniziare a raccontare la 
festa  conclusiva  di  Scuola  
2030, il progetto giornalisti-
co che vede una ormai con-
solidata triangolazione. Da 
una parte la Nuova Ferrara, 
che con i suoi giornalisti en-
tra nelle classi; dall’altra gli 
istituti superiori del territo-
rio (quest’anno hanno parte-
cipato Ariosto, Einaudi, Ver-
gani-Navarra, Carducci con 
Ferrara e Bondeno, Montal-
cini di Argenta e Bassi Bur-
gatti di Cento); sul terzo lato 
i partner senza i quali non sa-
rebbe possibile avere tutta 
la libertà operativa che que-
sti ragazzi meritano. 

Vedere  la  Sala  Estense  
esaurita,  con  tante  classi  
che hanno voluto partecipa-
re alla grande festa è stata la 
conferma di quanto ci sia an-
cora bisogno di informare e 
aiutare ad informarsi. Avere 
ospiti  il  Prefetto  Massimo  
Marchesiello; l’assessore al-
la Scuola Chiara Scarama-
gli;  Domenica Ludione,  in  
rappresentanza dell’Ufficio 
VI Ambito Territoriale di Fer-
rara; il Luogotenente Fran-
cesco  Mutri,  comandante  
della  Stazione  Carabinieri  
di Ferrara; l’ispettore Paolo 
Pizzitola, in rappresentanza 
della Questura; il  capitano 
Giorgio Musiu, comandan-
te  della  Sezione  Finanza  
Pubblica del Nucleo Polizia 
Economico-Finanziaria  di  
Ferrara è motivo di grande 

orgoglio e certifica anche co-
me la città stia apprezzando 
il percorso. Se poi aggiungia-
mo la grande disponibilità 
del  vescovo,  Monsignor  
Gian Carlo Perego, a farsi in-
tervistare dagli studenti allo-
ra la giornata merita di esse-
re ulteriormente ricordata. 

Condotta  da  Francesco  
Gazzuola,  con  il  prezioso  
supporto  di  Stefania  An-
dreotti e Nicolas Stochino, 
con la presenza del diretto-
re della Nuova, Davide Ber-
ti, la festa di Scuola 2030 è 
stata un alternarsi di presen-
ze, ospiti, momenti di intrat-
tenimento. I Macheda, gio-
vane gruppo musicale, qua-
si coetaneo degli studenti in 
sala, hanno garantito ener-
gia e spirito d’intraprenden-

za; il professor Giulio Zam-
bon, sempre più protagoni-
sta  sui  social  attraverso la  
sua capacità di raccontare la 
poesia, è stata una graditissi-
ma sorpresa, che ha stupito 
diversi follower che aveva in 
sala; Ibo ha invece aperto il 
cuore e lavorato sulla sensi-
bilità  dei  giovani studenti,  
proponendo loro diverse at-
tività che Ferrara ospita ma 
che si aprono al mondo. 

«Crediamo in questi pro-
getti  e  confrontarci  con  il  
mondo  della  scuola  serve  
sempre», ha spiegato Cristi-
na Bensi di Azimut, partner 
sempre presente e con i pie-
di ben radicati sul territorio; 
«Scuola 2030 è un modo per 
dialogare apertamente con i 
giovani», le ha fatto eco Va-

lentina  Beltrame  di  Hera  
mentre Luigi Pinto di Bf Edu-
cational ha rimarcato l’im-
portanza di aprirsi alle scuo-
le,  creando quel  legame e  
quello scambio sempre uti-
le. Di legami e valore sociale 
ha  invece  chiacchierato  
Chiara Bertelli, direttrice di 
Legacoop Estense, come del 
resto ha fatto anche Alessan-
dro Luppi, socio di Conad 
Nord Ovest.

Tutti i partner hanno poi 
premiato le varie classi arri-
vate in Sala Estense, venen-
do a loro volta premiati dal 
direttore Berti e dalla Nuova 
per il supporto. Per ogni stu-
dente c’è un diploma che ri-
corderà il percorso fatto in-
sieme nel corso dell’anno e 
chissà che qualcuno di loro 

diventi nel futuro un giorna-
lista. Luigi Torminbeni, Ga-
briele Abu Kana (4A, liceo 
Ariosto), Francesco Maran-
goni  e  Sofia  Negrelli  (4Q  
dell’Ariosto) si sono esercita-
ti  intervistando il  vescovo, 
mentre Eleonora Sala, stu-
dentessa ormai vicinissima 
all’esame di maturità è stata 
la prima a conquistare un 
contratto di collaborazione 
con la Nuova al termine del 
percorso con Scuola 2030.  
Perché, in fondo, il bello di 
poter scrivere su un quoti-
diano è proprio quello di ini-
ziare a prepararsi per diven-
tare  giornalisti,  con  tanta  
passione e quel pizzico di cu-
riosità  che  alimenta  ogni  
giorno della nostra vita.  ●
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L a  pace,  i  cambiamenti  
climatici, il rapporto del-
la Chiesa con i giovani e 
la comunicazione. Temi 

importanti, quelli affrontati dai 
ragazzi della IV A e della IV Q del 
liceo Ariosto intervistando il ve-
scovo  di  Ferrara-Comacchio,  
monsignor Gian Carlo Perego.

In un mondo polarizzato come il 
nostro come si può essere operatori 
di pace senza perdere la chiarezza 
del Vangelo?

Come ha detto papa Leone 
XIV, la pace deve essere disar-
mata e disarmante, non si può 
fare la pace con le armi. Oggi 
nel mondo ci sono 57 guerre 
in atto, e la crescita della pace 
richiede dialogo, mediazione, 
capacità di incontro e stiamo 
vedendo,  con  la  guerra  in  
Ucraina, quanto sia difficile. 
Essere disarmati è la capacità 
di riconoscere che la forza del-
la pace e del dialogo è sempre 
maggiore  della  forza  della  
guerra: tutte le guerre si sono 
concluse con una pace, un ac-
cordo. Anche la nostra Resi-
stenza è stata armata per qual-
cuno ma disarmata per altri, 
tant’è che l’accordo tra tutte le 
forze politiche impegnate nel-
la Resistenza è avvenuto a Pa-
lazzo  vescovile  con  monsi-
gnor Bovelli. La pace è un te-
ma fondamentale, perché è in-
telligente, vediamo tutti come 
la guerra sia inutile e irraziona-
le. Come disse il costituzionali-
sta Calamandrei: il sonno del-

la ragione genera mostri.
Qual  è  il  ruolo  profetico  della  

Chiesa nei confronti del cambiamen-
to climatico?

La chiesa ha una dottrina so-
ciale iniziata con la Rerum No-
varum del 1891 di papa Leone 
XIII. Allora, con la Rivoluzione 
industriale in atto, il tema del 
lavoro  era  diventato  fonda-
mentale e la Chiesa disse una 
parola importante riguardo al-
lo sfruttamento e alle manca-
te tutele; all’inizio degli anni 
’60, di fronte alla crisi di Cuba 
che rischiava di far entrare in 
guerra Stati Uniti e Urss, papa 
Giovanni XXIII scrisse Pacem 
in terris; nell’enciclica Populo-
rum Progressio Paolo VI so-
stenne che la crescita dei po-
poli più avanzati non poteva 
ignorare quelli più povere, par-
lando di cooperazione, men-
tre Papa Francesco ha affron-
tato nella sua Laudato si’ il te-

ma della cura del creato, sen-
za allarmismi ma per costrui-
re responsabilità.

Cosa e pensa dell’allontanamen-
to dei giovani dalla Chiesa? E come 
possono diventare una risorsa nel 
futuro della Diocesi?

A messa viene il 10% delle 
persone cristiane, e i giovani 
sono l’1%. Papa Francesco de-
dicò un sinodo ai giovani cul-
minato nell’esortazione apo-
stolica Christus Vivit. La fede è 
vita, ma non sempre i giovani 
sono attenti a questi aspetto, 
al fatto che la fede con è solo 
conoscenza, ma innerva la vi-
ta, ci fa compiere scelte criti-
che e profetiche. Dovete esse-
re critici con voi stessi e con-

frontarsi in modo intelligente, 
oltre che con il cuore. Ognuno 
è libero di compiere le proprie 
scelte, ma farlo senza un’espe-
rienza di fede è trascurare una 
possibilità. Lo hanno fatto tan-
ti  ragazzi,  scout  e  giovani  
dell’Azione cattolica.

I social rivestono grande impor-
tanza: in che modo la Chiesa può tra-
smettere il suo messaggio preser-
vando la tradizione del latino?

La Chiesa ha sempre consi-
derato importantissimi i mez-
zi di comunicazione. Il movi-
mento  sociale  cattolico  
nell’800 ha creato 200 settima-
nali cattolici - ora 170 - e uno è 
attivo anche nella nostra Dio-
cesi. C’è il quotidiano Avveni-

re e con l’arrivo del cinema so-
no state aperte duemila sale 
parrocchiali, a Ferrara quelle 
di Santo Spirito e San Benedet-
to. Radio Vaticana è quella che 
trasmette nel maggior nume-
ro di lingue del mondo per fa-
re arrivare ovunque il messag-
gio evangelico. La comunica-
zione  non  deve  spaventare,  
ma deve essere critica. Il lati-
no è una lingua morta ma im-
portante per conoscere la sto-
ria della Chiesa; dal punto di vi-
sta ecclesiale è usata quando 
si riuniscono persone da tutto 
il mondo, anche se spesso è so-
stituita dall’italiano. ●

A.M.
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Dall’esperienza di ser-
vizio civile  alla  pre-
senza attiva all’inter-
no di Ibo, l’associazio-

ne soci costruttori impegnata 
nella cooperazione internazio-
nale che ha molto da dire ai gio-
vani. È l’esempio portato sul 
palco di “Scuola 2030” da Gian-
luca e Aurora. Proprio a Ferra-
ra, in via Boschetto 1 nelle ex 
scuole Banzi, Ibo Italia ha la 
sua sede nazionale, Casa Ibo. 
L’associazione,  ha  spiegato  
Gianluca, è nata con un grup-
po di volontari nel 1957 nel Do-
poguerra con l’obiettivo di ri-
costruire  ospedali,  strade,  
scuole e case. Nel tempo que-
sta impostazione si è evoluta, 
ma sempre in un’ottica di soli-
darietà e condivisione. Ibo or-
ganizza campi di volontariato 
articolati sul breve e lungo pe-
riodo con tre tematiche princi-
pali: volontariato, cooperazio-
ne internazionale (con sedi e 
progetti  in  America  Latina e  
Africa) e impegno in Italia (in-
contri, eventi di informazione 
per promuovere il  valore del 
volontariato e raccogliere fon-
di per i progetti). 

I progetti più brevi e accessi-
bili dedicati ai più giovani, ha 
proseguito  Aurora,  sono  ap-
punto i campi di volontariato 
di 1-2 settimane in Italia e in 
Europa (per i minorenni) e fuo-
ri Europa per chi ha più di 18 
anni. I temi vanno dall’ambien-
te (raccolta rifiuti, piantuma-
zione di alberi, rigenerazione 

di aree verdi) alla cura degli ani-
mali e alla ristrutturazione di 
edifici. Il tutto con la peculiari-
tà di essere internazionali, fa-
cendo  incontrare  giovani  da  
tutto il  mondo. Per i  ragazzi  
più grandi ci sono poi il Servi-
zio civile (dai 18 ai 28 anni) e i 
Corpi Europei di solidarietà.

C’è  tanto  futuro  in  Sala  
Estense ed è quello che i giova-
ni si stanno costruendo. Quel 
futuro che va accompagnato, 
come tante figure fanno, in pri-
mis chi cerca di insegnare, chi 
prova ad educare: sono i do-

centi, che hanno un ruolo più 
che mai importante nella cre-
scita di ragazzi e ragazze. Un 
professore un po’ atipico è sta-
to con noi: è Giulio Zambon, 
poeta e docente in lettere, che 
di questo parla in classe ma an-
che su TikTok e i suoi video so-
no visti da milioni e milioni di 
persone. Ma quando i suoi stu-
denti  l’hanno scoperto cos’è  
successo? «All’inizio risponde-
vano all’interrogazione dando 
le risposte che davo io nei vi-
deo – dice Zambon – peccato 
che quelli  durino 2 minuti  e 

un’interrogazione 20. Ma alla 
fine tutti quei numeri diventa-
no uno e la mia fortuna è di-
menticarmene». Un consiglio 
ai ragazzi quando non si capi-
scono le cose, in classe come 
nella  vita:  «Esigere  spazio  e  
non avere paura a  farlo,  nel  
chiedere di ripetere, così come 
i docenti devono dare tempo». 
E poi un piccolo monito, per i 
più giovani  e  non:  «Non  sai  
mai chi sei fino in fondo e il pia-
cere sta nello scoprirsi ogni vol-
ta».  ●
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«D obbiamo  lavorare  
molto e confrontar-
ci con il mondo del 

giornalismo -  dice  il  Prefetto,  
Massimo Marchesiello - Per noi 
è importantissimo il lavoro che 
sta facendo La Nuova Ferrara  
con le scuole, perché vi dà la pos-
sibilità di aprirvi al mondo. Ec-
co, un’altra cosa che vorrei dirvi 
è di diffidare sempre dei politici, 
politici in senso lato perché lo 
siamo un po’ tutti noi e non sem-
pre vi verrà raccontata la verità. 
Quelli invece che dovete ascolta-
re sono le persone comuni, co-

lor che ogni giorno sono in cam-
po perché sono loro che vi rac-
conteranno  la  verità.  Quindi  
ascoltateli con molta attenzio-
ne. Altra considerazione, si par-
la spesso di Intelligenza artificia-
le e certamente è un’incognita 
per tutti noi: datele ascolto ma fi-
no ad un certo punto e soprattut-
to imparate a scrivere a mano 
perché prima o poi dovrete farlo 
e sarà per tanti molto difficile».

L’assessore Chiara Scarama-
gli ha invece voluto rimarcare il 
valore educativo della scuola e 
dei progetti che aprono verso il 

mondo, ma sempre con un oc-
chio di riguardo alla formazio-
ne. 

Oggi, intanto, alle Einaudi si 
terrà l’evento di inaugurazione 
delle opere murali realizzate da-
gli studenti nel Progetto Decora-
zione Murale. Guidati dalla prof 
Donnesi, pittrice e graphic desi-
gner, e con il sostegno della diri-
gente scolastica Marianna For-
nasiero, oltre 70 ragazzi di tutti 
gli indirizzi della scuola hanno 
contribuito alla creazione di un 
murale diviso in tre parti. 
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I Macheda fanno ballare la Sala Estense
«La nostra vocazione è stare sul palco»

S i sono presi la scena ieri mattina alla Sala Estense, davanti a una 
platea giovane e partecipe, i Macheda: quattro ragazzi ferraresi – 
Gabriele (voce e chitarra), Martino (basso e voce), Pietro (chitar-
ra) e Cesare (batteria e percussioni) – che hanno portato energia 

e ritmo all’appuntamento del progetto “Scuola 2030”, promosso da 
“La Nuova Ferrara”. 

Con tre interventi musicali, alternando momenti acustici ad esplosio-
ni elettriche, la band sul finale ha fatto letteralmente muovere il pubbli-
co a ritmo di musica. Un’esibizione trascinante, fedele al Dna del grup-
po: «La nostra vocazione è stare sul palco – raccontano - ci piace far bal-
lare». 

La loro musica affonda le radici nel britpop e nel britrock di Oasis e 
Blur, con un tocco di Strokes per le sonorità più ruvide. Il nome Mache-
da non è un omaggio casuale: richiama il calciatore italiano Federico 
Macheda, enfant prodige che segnò un gol memorabile col Manche-
ster United per poi scomparire dai radar. «Ci rappresenta: italiani che 
vanno in Inghilterra, prendono qualcosa e segnano il loro gol, magari 
con una canzone».

Attivi da meno di un anno, si preparano ora a registrare i primi brani 
in studio: le prime uscite sono previste per fine giugno. Intanto, già an-
nunciati tre concerti consecutivi: 5 giugno al RockAFe, 6 all’Hangar Bir-
rerie, 7 al Blackstar con il Collettivo 25 Settembre. Giovani sì, ma pronti 
a lasciare il segno. 

Nicolas Stochino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’evento

Oggi,
alle 11.15,
all’Einaudi
inaugura
il murale

Il Prefetto ai giovani giornalisti
«Ascoltate la gente comune»

Fatevi
raccontare
la verità
dalle 
persone
normali,
fate molta
attenzione

«Intelligenza Artificiale? Usatela ma imparate a scrivere a mano»

Il vescovo Perego intervistato dagli studenti dell’Ariosto
Guerra, fede, clima e comunicazione i temi affrontati

4 Martedì 20 Maggio 2025 

PRIMO PIANO



L a  pace,  i  cambiamenti  
climatici, il rapporto del-
la Chiesa con i giovani e 
la comunicazione. Temi 

importanti, quelli affrontati dai 
ragazzi della IV A e della IV Q del 
liceo Ariosto intervistando il ve-
scovo  di  Ferrara-Comacchio,  
monsignor Gian Carlo Perego.

In un mondo polarizzato come il 
nostro come si può essere operatori 
di pace senza perdere la chiarezza 
del Vangelo?

Come ha detto papa Leone 
XIV, la pace deve essere disar-
mata e disarmante, non si può 
fare la pace con le armi. Oggi 
nel mondo ci sono 57 guerre 
in atto, e la crescita della pace 
richiede dialogo, mediazione, 
capacità di incontro e stiamo 
vedendo,  con  la  guerra  in  
Ucraina, quanto sia difficile. 
Essere disarmati è la capacità 
di riconoscere che la forza del-
la pace e del dialogo è sempre 
maggiore  della  forza  della  
guerra: tutte le guerre si sono 
concluse con una pace, un ac-
cordo. Anche la nostra Resi-
stenza è stata armata per qual-
cuno ma disarmata per altri, 
tant’è che l’accordo tra tutte le 
forze politiche impegnate nel-
la Resistenza è avvenuto a Pa-
lazzo  vescovile  con  monsi-
gnor Bovelli. La pace è un te-
ma fondamentale, perché è in-
telligente, vediamo tutti come 
la guerra sia inutile e irraziona-
le. Come disse il costituzionali-
sta Calamandrei: il sonno del-

la ragione genera mostri.
Qual  è  il  ruolo  profetico  della  

Chiesa nei confronti del cambiamen-
to climatico?

La chiesa ha una dottrina so-
ciale iniziata con la Rerum No-
varum del 1891 di papa Leone 
XIII. Allora, con la Rivoluzione 
industriale in atto, il tema del 
lavoro  era  diventato  fonda-
mentale e la Chiesa disse una 
parola importante riguardo al-
lo sfruttamento e alle manca-
te tutele; all’inizio degli anni 
’60, di fronte alla crisi di Cuba 
che rischiava di far entrare in 
guerra Stati Uniti e Urss, papa 
Giovanni XXIII scrisse Pacem 
in terris; nell’enciclica Populo-
rum Progressio Paolo VI so-
stenne che la crescita dei po-
poli più avanzati non poteva 
ignorare quelli più povere, par-
lando di cooperazione, men-
tre Papa Francesco ha affron-
tato nella sua Laudato si’ il te-

ma della cura del creato, sen-
za allarmismi ma per costrui-
re responsabilità.

Cosa e pensa dell’allontanamen-
to dei giovani dalla Chiesa? E come 
possono diventare una risorsa nel 
futuro della Diocesi?

A messa viene il 10% delle 
persone cristiane, e i giovani 
sono l’1%. Papa Francesco de-
dicò un sinodo ai giovani cul-
minato nell’esortazione apo-
stolica Christus Vivit. La fede è 
vita, ma non sempre i giovani 
sono attenti a questi aspetto, 
al fatto che la fede con è solo 
conoscenza, ma innerva la vi-
ta, ci fa compiere scelte criti-
che e profetiche. Dovete esse-
re critici con voi stessi e con-

frontarsi in modo intelligente, 
oltre che con il cuore. Ognuno 
è libero di compiere le proprie 
scelte, ma farlo senza un’espe-
rienza di fede è trascurare una 
possibilità. Lo hanno fatto tan-
ti  ragazzi,  scout  e  giovani  
dell’Azione cattolica.

I social rivestono grande impor-
tanza: in che modo la Chiesa può tra-
smettere il suo messaggio preser-
vando la tradizione del latino?

La Chiesa ha sempre consi-
derato importantissimi i mez-
zi di comunicazione. Il movi-
mento  sociale  cattolico  
nell’800 ha creato 200 settima-
nali cattolici - ora 170 - e uno è 
attivo anche nella nostra Dio-
cesi. C’è il quotidiano Avveni-

re e con l’arrivo del cinema so-
no state aperte duemila sale 
parrocchiali, a Ferrara quelle 
di Santo Spirito e San Benedet-
to. Radio Vaticana è quella che 
trasmette nel maggior nume-
ro di lingue del mondo per fa-
re arrivare ovunque il messag-
gio evangelico. La comunica-
zione  non  deve  spaventare,  
ma deve essere critica. Il lati-
no è una lingua morta ma im-
portante per conoscere la sto-
ria della Chiesa; dal punto di vi-
sta ecclesiale è usata quando 
si riuniscono persone da tutto 
il mondo, anche se spesso è so-
stituita dall’italiano. 

A.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La band

||||||||||||||||||||||||||||||||||

Dall’esperienza di ser-
vizio civile  alla  pre-
senza attiva all’inter-
no di Ibo, l’associazio-

ne soci costruttori impegnata 
nella cooperazione internazio-
nale che ha molto da dire ai gio-
vani. È l’esempio portato sul 
palco di “Scuola 2030” da Gian-
luca e Aurora. Proprio a Ferra-
ra, in via Boschetto 1 nelle ex 
scuole Banzi, Ibo Italia ha la 
sua sede nazionale, Casa Ibo. 
L’associazione,  ha  spiegato  
Gianluca, è nata con un grup-
po di volontari nel 1957 nel Do-
poguerra con l’obiettivo di ri-
costruire  ospedali,  strade,  
scuole e case. Nel tempo que-
sta impostazione si è evoluta, 
ma sempre in un’ottica di soli-
darietà e condivisione. Ibo or-
ganizza campi di volontariato 
articolati sul breve e lungo pe-
riodo con tre tematiche princi-
pali: volontariato, cooperazio-
ne internazionale (con sedi e 
progetti  in  America  Latina e  
Africa) e impegno in Italia (in-
contri, eventi di informazione 
per promuovere il  valore del 
volontariato e raccogliere fon-
di per i progetti). 

I progetti più brevi e accessi-
bili dedicati ai più giovani, ha 
proseguito  Aurora,  sono  ap-
punto i campi di volontariato 
di 1-2 settimane in Italia e in 
Europa (per i minorenni) e fuo-
ri Europa per chi ha più di 18 
anni. I temi vanno dall’ambien-
te (raccolta rifiuti, piantuma-
zione di alberi, rigenerazione 

di aree verdi) alla cura degli ani-
mali e alla ristrutturazione di 
edifici. Il tutto con la peculiari-
tà di essere internazionali, fa-
cendo  incontrare  giovani  da  
tutto il  mondo. Per i  ragazzi  
più grandi ci sono poi il Servi-
zio civile (dai 18 ai 28 anni) e i 
Corpi Europei di solidarietà.

C’è  tanto  futuro  in  Sala  
Estense ed è quello che i giova-
ni si stanno costruendo. Quel 
futuro che va accompagnato, 
come tante figure fanno, in pri-
mis chi cerca di insegnare, chi 
prova ad educare: sono i do-

centi, che hanno un ruolo più 
che mai importante nella cre-
scita di ragazzi e ragazze. Un 
professore un po’ atipico è sta-
to con noi: è Giulio Zambon, 
poeta e docente in lettere, che 
di questo parla in classe ma an-
che su TikTok e i suoi video so-
no visti da milioni e milioni di 
persone. Ma quando i suoi stu-
denti  l’hanno scoperto cos’è  
successo? «All’inizio risponde-
vano all’interrogazione dando 
le risposte che davo io nei vi-
deo – dice Zambon – peccato 
che quelli  durino 2 minuti  e 

un’interrogazione 20. Ma alla 
fine tutti quei numeri diventa-
no uno e la mia fortuna è di-
menticarmene». Un consiglio 
ai ragazzi quando non si capi-
scono le cose, in classe come 
nella  vita:  «Esigere  spazio  e  
non avere paura a  farlo,  nel  
chiedere di ripetere, così come 
i docenti devono dare tempo». 
E poi un piccolo monito, per i 
più giovani  e  non:  «Non  sai  
mai chi sei fino in fondo e il pia-
cere sta nello scoprirsi ogni vol-
ta».  
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«D obbiamo  lavorare  
molto e confrontar-
ci con il mondo del 

giornalismo -  dice  il  Prefetto,  
Massimo Marchesiello - Per noi 
è importantissimo il lavoro che 
sta facendo La Nuova Ferrara  
con le scuole, perché vi dà la pos-
sibilità di aprirvi al mondo. Ec-
co, un’altra cosa che vorrei dirvi 
è di diffidare sempre dei politici, 
politici in senso lato perché lo 
siamo un po’ tutti noi e non sem-
pre vi verrà raccontata la verità. 
Quelli invece che dovete ascolta-
re sono le persone comuni, co-

lor che ogni giorno sono in cam-
po perché sono loro che vi rac-
conteranno  la  verità.  Quindi  
ascoltateli con molta attenzio-
ne. Altra considerazione, si par-
la spesso di Intelligenza artificia-
le e certamente è un’incognita 
per tutti noi: datele ascolto ma fi-
no ad un certo punto e soprattut-
to imparate a scrivere a mano 
perché prima o poi dovrete farlo 
e sarà per tanti molto difficile».

L’assessore Chiara Scarama-
gli ha invece voluto rimarcare il 
valore educativo della scuola e 
dei progetti che aprono verso il 

mondo, ma sempre con un oc-
chio di riguardo alla formazio-
ne. 

Oggi, intanto, alle Einaudi si 
terrà l’evento di inaugurazione 
delle opere murali realizzate da-
gli studenti nel Progetto Decora-
zione Murale. Guidati dalla prof 
Donnesi, pittrice e graphic desi-
gner, e con il sostegno della diri-
gente scolastica Marianna For-
nasiero, oltre 70 ragazzi di tutti 
gli indirizzi della scuola hanno 
contribuito alla creazione di un 
murale diviso in tre parti. ●
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I Macheda fanno ballare la Sala Estense
«La nostra vocazione è stare sul palco»

S i sono presi la scena ieri mattina alla Sala Estense, davanti a una 
platea giovane e partecipe, i Macheda: quattro ragazzi ferraresi – 
Gabriele (voce e chitarra), Martino (basso e voce), Pietro (chitar-
ra) e Cesare (batteria e percussioni) – che hanno portato energia 

e ritmo all’appuntamento del progetto “Scuola 2030”, promosso da 
“La Nuova Ferrara”. 

Con tre interventi musicali, alternando momenti acustici ad esplosio-
ni elettriche, la band sul finale ha fatto letteralmente muovere il pubbli-
co a ritmo di musica. Un’esibizione trascinante, fedele al Dna del grup-
po: «La nostra vocazione è stare sul palco – raccontano - ci piace far bal-
lare». 

La loro musica affonda le radici nel britpop e nel britrock di Oasis e 
Blur, con un tocco di Strokes per le sonorità più ruvide. Il nome Mache-
da non è un omaggio casuale: richiama il calciatore italiano Federico 
Macheda, enfant prodige che segnò un gol memorabile col Manche-
ster United per poi scomparire dai radar. «Ci rappresenta: italiani che 
vanno in Inghilterra, prendono qualcosa e segnano il loro gol, magari 
con una canzone».

Attivi da meno di un anno, si preparano ora a registrare i primi brani 
in studio: le prime uscite sono previste per fine giugno. Intanto, già an-
nunciati tre concerti consecutivi: 5 giugno al RockAFe, 6 all’Hangar Bir-
rerie, 7 al Blackstar con il Collettivo 25 Settembre. Giovani sì, ma pronti 
a lasciare il segno. ●
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© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’evento

Oggi,
alle 11.15,
all’Einaudi
inaugura
il murale

Il Prefetto ai giovani giornalisti
«Ascoltate la gente comune»

Fatevi
raccontare
la verità
dalle 
persone
normali,
fate molta
attenzione

«Intelligenza Artificiale? Usatela ma imparate a scrivere a mano»

Il vescovo Perego intervistato dagli studenti dell’Ariosto
Guerra, fede, clima e comunicazione i temi affrontati

 Martedì 20 Maggio 2025 5


	UFAPOM
	UFBPOM
	UFCPOM
	UFDPOM

